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Quando Venezia ha cominciato a batter moneta? 
 
Sappiamo che la "moneta" più antica e preziosa che aveva era il sale, e fu anche per merito 
delle sue saline e del suo monopolio sul sale che riuscì a ritagliarsi nei primi tempi una 
certa autonomia. Se non fosse stato per quello, una piccola comunità di pescatori e di 
agricoltori non avrebbe mai potuto aspirare a staccarsi dall'Impero, seppure in decadenza, 
e più tardi a resistere agli assalti ed agli appetiti di altre nazioni.  
 
Tradizionalmente tutti i libri di numismatica veneziana iniziano la descrizione della serie 
di monete con i denari di Lodovico I e di Lotario I.  
 
Queste monete, che rispondono perfettamente al tipo di quelle imperiali e dove il nome 
VENECIAS sostituisce quello di altre città, non furono però battute a Venezia dove gli 
imperatori non esercitarono mai il potere diretto né tennero la loro corte. Furono 
probabilmente coniate a Pavia, o in qualche altra officina monetaria imperiale esistente in 
Italia, poiché non è pensabile che tutto il numerario necessario ai bisogni di un regno tanto 
vasto uscisse solamente dalle zecche francesi.  
 
D'altronde le numerose varietà di conio del denaro di Ludovico I elencate nel C.N.I. (1) 
sono la prova che le monete venivano emesse in quantità corrispondente ai reali bisogni di 
una vera circolazione e non semplicemente per sfoggio di autorità. 



Ludovico I  
814-840  
Denaro  
D/ +HLUDOVVICUS IMP  
Croce patente.  
R/ +VENECIAS MONETA  
Leggenda su tre righe.  
Argento, titolo 0,900 circa, gr. 1,759, mm. 20-22  
(da Paolucci) 

 
 

 
 
 
 

Riproduzione da Papadopoli (2): 
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Ludovico I  
814-840  
Denaro  
D/ +HLUDOVVICUS IMP  
Croce patente  
R/ VENECIAS  
Leggenda su due righe  
Argento, titolo 0,900 circa, gr. 1,759, mm. 20-22  
(da Paolucci) 
 
 

 
 
 
 

Riproduzione da Papadopoli: 
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Lotario I  
840-855  
Denaro  
D/ +HLOTARIUS IMP AU  
Croce patente  
R/ VENECIA  
Leggenda su una riga  
Argento, titolo 0,720 circa, gr. 1,50, mm. 20-21  
(da Paolucci) 
 
 

 
 
 
 

Riproduzione da Papadopoli: 
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Quasi tutti gli autori sono concordi invece nel ritenere che il denaro anonimo, che segue 
cronologicamente quelli di Lodovico I e di Lotario I, con la leggenda DS CUNSERVA 
ROMANO IMP al diritto e XPE SALVA VENECIAS al rovescio, sia opera della zecca di 
Venezia. Il titolo, il peso e la forma appaiono corrispondere perfettamente a quelli che 
furono coniati secondo il sistema carolingio da Lodovico II. 
 
Anonime con XPE SALVA VENECIAS  
855-880?  
Denaro  
D/ D S CUNSERVA ROMANO IMP  
Croce accantonata da quattro globuli  
R/ XPE SALVA VENECIAS  
Tempio con quattro colonne con croce sopra e in mezzo  
Argento, titolo 0,770 circa, gr. 1,656, mm. 20  
(da Paolucci)  
 
 

 
 
 
 

Riproduzione da Papadopoli: 
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Il Papadopoli sostiene che la sua diversa leggenda tradisce un primo tentativo di 
indipendenza dall'autorità imperiale fatto dai veneziani tra l'855 e l'880. 
 
Il Cessi (3) (che pur non essendo un numismatico fu un fondamentale studioso della storia 
di Venezia e docente all’Ateneo Veneto) non era, dissentendo dalla tesi del nobile autore 
veneziano, sostiene che Romano non è una identificazione impersonale del sovrano ma è il 
nome di una persona fisica (Romano I imperò in oriente dal 914 al 944) e di fatto posticipa 
la data di coniazione del denaro di una sessantina d'anni. 
 
La questione dell’esatta datazione ed attribuzione di queste monete è stata ed è tuttora 
dibattuta anche da altri autori. 
 
Il Depeyrot, in “Le numéraire carolingien”, attribuisce le monete con dicitura XPE SALVA 
VENECIAS al periodo di Lodovico II (855-875). 
 
Anticipano invece la datazione Grierson e Blackburn in “Medieval European Coinage”, 
dove queste monete sono inserite tra quelle del terzo tipo coniate sotto Lodovico I nel 
periodo 822-840 ma in circolazione fino al 864. Secondo gli autori, XPE SALVA VENECIAS 
sarebbe una variante veneziana di XPISTIANA RELIGIO, ed il ritrovamento di tali monete 
all’interno di un tesoro composto da XPISTIANA RELIGIO datate 825-840 escluderebbe 
dunque il periodo di Lodovico II. 
 
 
Ecco un’immagine di tale denaro: 
 

 
 

dal sito http://www.cgb.fr/
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Apparentemente alcuni elementi avvalorerebbero l’ipotesi del Cessi. Infatti il 
monogramma di Cristo XPE rappresenta un’intrusione dell’alfabeto greco in un testo 
latino - la X (chi) al posto della C, la P (rho) al posto della R – e l’iconografia dell’altare è 
certamente di origine bizantina. 
D’altronde, data la somiglianza della forma triangolare del ciborio, si può ben affermare 
che l’iconografia, pur se di origine bizantina, è certamente mediata dall’interpretazione 
barbarica e dunque molto più vicina al mondo imperiale che non a quello bizantino.  
Ed in ogni caso, a nostro avviso, la somiglianza (forma, peso, titolo) tra il denaro 
veneziano e questo dell’epoca di Lodovico il Pio, fanno cadere l’ipotesi di una datazione 
tarda al periodo dell’imperatore d’Oriente Romano I Lecapeno. Ciò anche a dimostrazione 
di come, politicamente, Venezia in quel periodo dell’alto medioevo guardasse più ad 
occidente che ad oriente. 
 
E’ convinzione di chi scrive che il denaro con XPE SALVA VENECIAS sia stato battuto al 
tempo in cui, per disposizione dello stesso Lodovico II (855-875), era cessato l'uso di 
stampare sulle monete il nome della città. 
 
Prendendo in considerazione tutte le monete coniate successivamente e cioè a partire da 
questo periodo fino al doge Vitale II Michiel (1156-72), il Papadopoli le divide in due 
gruppi.  
Nel primo colloca gli esemplari col tempietto, facendo precedere quelli senza il nome 
(denari anonimi) dell'imperatore e con la leggenda CRISTUS IMPER, considerando questo 
denaro un ulteriore tentativo da parte dei veneziani di eliminare dalle proprie monete il 
nome degli imperatori, quindi vengono quelli con il nome di Corrado II ed Enrico II (4) 



Qui di seguito un esempio del primo gruppo senza il nome dell’imperatore:  
 
Anonime con CRISTVS IMPER  
1002-1024?  
Denaro  
D/ Croce con le estremità trifogliate accantonata da quattro globetti  
R/ IIO OII  
Tempio tetrastilo in cui al posto delle colonne l'iscrizione VENECI, sotto A  
Argento, titolo 0,260, gr. 1,139, mm. 14-16  
 
 

 
 
 

Riproduzione da Papadopoli:  
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Qui di seguito, invece, un esempio del primo gruppo con il nome dell’imperatore:  
 
Corrado II di Franconia  
1026-1039  
Denaro  
D/ +CONRAD IMPER  
Croce con le estremità trifogliate accantonata da quattro globetti  
R/ IIO OII  
Tempio tetrastilo in cui al posto delle colonne l'iscrizione VENECI, sotto A  
Argento, titolo 0,260 circa, gr. 1,035, mm. 15  
 
Riproduzione da Papadopoli: 
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Il secondo gruppo comprende i denari che portano il nome di Enrico e l'effigie di San 
Marco. Le varietà di conio, le forme differenti delle lettere e il loro peso vario e decrescente 
provano che furono prodotte in un periodo abbastanza lungo di anni e che sono da 
attribuirsi oltre che ad Enrico IV anche al suo successore Enrico V.  
 
Qui di seguito un esempio del secondo gruppo con il nome dell’imperatore e San Marco:  
 
Enrico IV o V di Franconia  
1056-1125  
Denaro - variante con croce piatta 
D/ +ENRICUS IMPERA  
Croce patente tricuspidata accantonata da quattro globetti 
R/ S MARCUS VENECIA  
Busto nimbato di San Marco con punti attorno alla testa 
Argento, titolo da 0,250 a 0,220, gr. da 0,828 a 0,414, mm. 13-15  
 
 

 
 
 
Riproduzione da Papadopoli:  
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Enrico IV o V di Franconia  
1056-1125  
Denaro - variante con croce bifida 
D/ +ENRICUS IMPERA  
Croce patente bifida accantonata da quattro globetti  
R/ S MARCUS VENECIA  
Busto nimbato di San Marco con aureola e pallio  
Mistura, titolo ---, gr. da 0,83 a 0,35, mm. 15-21 
 
 

 
 

 12



E con questi arriviamo al 1156, epoca cui risale il cosiddetto "denaro scodellato": 
 
Vitale II Michiel 
dal 1156  
Denaro  
D/ "V MCHL DUX" (Vitale MiCHieL DUX)  
Croce patente con 4 punti triangolari tra le braccia della croce  
R / "+ SMARCUS VNE" (San MARCUS VeNEcias)  
Busto di San Marco visto frontalmente con aureola di nove punti e/o stelline  
Peso gr. 0,42 – Diametro mm. 18  
 

 
 
Riproduzione da Papadopoli: 
 

 
 
La zecca a quel tempo si era trasferita nella zona di Rialto, nell'ambito del mercato e dei 
commerci. Il Papadopoli considera questa moneta, in mistura, come "mezzo denaro 
scodellato". Gli autori moderni (ad esempio Ottorino Munari) confutano questa tesi e, 
considerandolo di derivazione diretta dal vecchio denaro di Enrico IV o V, ritengono sia 
un "denaro" seppure molto ridotto nel peso e nel titolo del metallo. Aggiungiamo che 
precedentemente al Papadopoli gli autori indicavano questa moneta come "denaro" 
oppure "denaro di San Marco" o ancora "marcuccio". In ulteriore aggiunta non sarebbe 
spiegabile come la zecca veneziana, che già batteva denaro di scarso pregio, avesse sentito 
la necessità di immettere sul mercato un mezzo denaro. 
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Passiamo adesso a dare alcuni sommari cenni sulle monete coniate da far circolare in 
territori particolari fuori della città di Venezia.  
Intanto è da dire che punti, punti triangolari, punti quadri, a piramide, annelletti, trifogli o 
altri segni in genere sono segni segreti messi per identificare lo zecchiere. Niente a che 
vedere con la distribuzione della moneta.  
La disposizione di apporre segni sulle monete è riportata nel capitolo nono del "Capitolare 
dei Massari" della cui esistenza si ha sicura notizia già nel 1224.  
Sotto Andrea Dandolo (1343-1354) scompaiono i segni segreti dello zecchiere o massaro, 
sostituiti con l'iniziale del suo nome di battesimo. Viene coniato a Venezia (1353) il 
"tornesello", destinato ai possedimenti di Corone e Modone, Negroponte e Creta. Questa 
moneta ebbe tanto successo da sostituire dalla seconda metà del XIV secolo il "soldino" 
nelle colonie veneziane della Grecia. 
Nel primo decennio del 1400 Venezia batté monete per i territori di Verona e Vicenza: il 
"mezzanino" in argento, chiamato anche "soldo" perché aveva il valore di un soldo nella 
moneta di conto usata nel veronese e nel vicentino, dove la lira valeva un terzo in più di 
quella veneziana. Quindi doveva pesare un terzo del "grosso" e valere 16 "piccoli".  
Sempre in quegli anni e sempre per Vicenza e Verona vennero coniati i "piccoli" in mistura 
che valevano un dodicesimo del soldo veronese e da una marca se ne dovevano ricavare 
770 pezzi. Il 9 luglio 1429 il Senato deliberò che le monete da 1, 2 e 8 "soldi" fossero spedite 
nei territori di Brescia e di Bergamo mentre i "grossi" in argento, che avevano subito una 
diminuzione di peso, dovevano continuare a circolare in Oriente.  
Le guerre di quegli anni avevano portato ad un certo dissesto le finanze della Repubblica 
che quindi produsse moltissime monete (dogado di Francesco Foscari) di qualità scadente 
e di bassa lega. 
Furono emessi dei "quattrini" e dei "mezzi quattrini" in mistura per Ravenna. 
Venne cambiato il conio di alcune monete, per contrastare la diffusione dei falsi. 
 Un altro "quattrino" fu emesso per essere usato in tutti i territori della Repubblica ad 
eccezione della città di Venezia.  
E' del 1472 (dogado di Nicolò Tron) una riforma sulla zecca. Qui ci interessano i "bagattini" 
in rame coniati per Verona e Vicenza e quelli per Bergamo.  
Sotto il doge Agostino Barbarigo, essendo scarso l'oro mentre risultava abbondante 
l'argento, il ducato subì una lieve diminuzione di peso: se ne dovevano coniare 67 pezzi e 
mezzo da ogni marca. Per contro abbondarono le monete d'argento, tra le quali il 
"grossetto per navigar" emessa a scopo speculativo, destinata in Oriente. In rame fu 
battuto uno speciale "bagattino" destinato a Padova. 
Ancora per i possedimenti del Levante furono coniati in mistura i "torneselli".  
Venezia aveva anche da difendersi dalla moneta tedesca che imperversava, chiamata 
"bez". 
Dopo tutti i vani tentativi di limitarla, fu deciso (1512) di imitarla nell'argento e nella 
forma (il "mezzanino"). 
Ancora (1531) emissione di monete per i territori della Lombardia, nel 1547 la coniazione 
del "sesino", o "doppio quattrino", per Brescia ed i territori Lombardi, coniazione che verrà 
sospesa nel 1603 in quanto la moneta venne falsificata da molte zecche dell'Italia 
settentrionale. 
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E’ in quest’epoca che inizia a diffondersi l’abitudine veneziana di chiamare le monete 
“zecchini”, dopo che tale nome cominciò ad adoperarsi nei documenti ufficiali sotto il 
dogado di Francesco Donà (1545-1553). Apparentemente il nome zecchino proviene da 
"zecca", con la variante “cechino” la cui esistenza è dimostrata da un manoscritto del 1771 
in cui si parla dei Provveditori sopra la Zecca con le parole "gli Ecc.mi Sopra Provveditori 
alla Cecca".  
 
Il 26 giugno 1553 venne deliberata l'emissione di una moneta denominata "carzia" 
destinata a Cipro. Seguì per Cipro nel 1569 il pezzo da "quattro carci". 
Sono del 1589 i "quattrini" per Bergamo e Brescia. 
Attorno al 1620 fanno la comparsa per Candia una moneta da 32 tornesi, del valore di un 
quarto di "perpero" e due monete da 30 tornesi, una con iscrizione latina, l'altra con 
iscrizione in greco. 
In quegli anni a Venezia scarseggiavano le monete di qualità, in quanto quelle più pregiate 
venivano esportate in Oriente; sotto Giovanni Corner (1625-1629) furono prodotte altre 
monete per Candia, con legenda in greco, da 15, 30 e 60 tornesi. 
Continua nel 1652 la coniazione di monete di vari tipi per Candia: il "grossetto", la 
"gazzetta", il "soldo". 
Tra il 1702 ed il 1706 compariranno le monete coniate per la Dalmazia e l'Albania: il 
"leone" da 80 soldi, da 40 soldi, il "quarto di leone" e l'"ottavo di leone". 
Con Giovanni Corner (1709-1722) si pensò di mettere ordine alla circolazione di tutte 
quelle svariate monete. Molte delle monete progettate restarono a livello di prove di zecca: 
continua la produzione del "leone", "mezzo leone" e "quarto di leone" per il levante.  
Nel 1736 ci sono le monete per "Levante, Dalmazia e Golfo", le più delle quali non 
superano il livello di progetto, se non addirittura di prototipo.  
Del 1755 sono i "talleri" per il Levante, ad imitazione del tallero di Maria Teresa, che 
cambieranno più volte conio negli anni successivi. Con il tallero i suoi sottomultipli: 
mezzo, quarto, ottavo. 
 
Le monete di Venezia arrivarono ad essere l’equivalente del dollaro (o euro) di oggi, ed 
erano universalmente riconosciute come la valuta principale negli scambi internazionali. 
Naturalmente furono, nel corso della loro storia, largamente falsificate. 
Per quanto riguarda le imitazioni del Ducato (o zecchino) le principali provengono dalle 
zecche italiane di Chiarenza, Firenze, Foglia Vecchia, Genova, Malta, Mantova, Metelino, 
Pera, Rodi, Roma, Chio; da quelle francesi di Dombes e di Orange e da molte zecche del 
Mediterraneo orientale, Grecia, del levante e perfino in India. I "grossi" d'argento verranno 
invece imitati, tra l'altro, dalle zecche di Acqui, Brescia, Chiarenza, Chivasso, Cortemiglia, 
Dego, Incisa, Mantova, Milano, Chio, Torino ed inoltre in Bosnia, Bulgaria, Costantinopoli, 
Serbia (Rascia), Ungheria ed altre di incerta attribuzione.  



A titolo di curiosità, in conclusione di questo lavoro, viene mostrato uno zecchino 
nell’immagine che segue:  
 
 
 

 
 
 
 
Si può notare nel quadrante sud-est il segno di una saldatura. Ebbene, dopo la caduta 
della Repubblica di Venezia divenne costume abbastanza usuale per le donne appendersi 
uno zecchino al collo, a mo' di medaglietta. E per far questo veniva forato.  
Questo è uno di quelli, che pur un poco usurato e con la riparazione del buco, può ben 
essere ancor oggi utilizzato come montatura per una spilla: un’ottima idea regalo per una 
signora. 
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NOTE  
 
(1) "Corpus nummorum italicorum", vol. VI (1922), vol. VII (1915), vol. VIII (1917). 
 
(2) Papadopoli Nicolò "Le monete di Venezia", Venezia 1893-1919  
 
(3) Cessi Roberto "Storia della Repubblica di venezia", Milano-Messina 1944  
 
(4) Così il Papadopoli, ma successivamente è stato segnalato da Giovanni Castellani un 
denaro scodellato (ora al Museo Correr di Venezia) di Ottone II o Ottone III (973-1002): 
D/ +OTOIMPERATOR, croce accantonata da quattro globetti; R/ IITCIANA ICIV, 
tempietto tetrastilo sormontato dalla croce e orizzontalmente VENEC(IA); in argento, gr. 
1,18, mm. 20. Questa segnalazione porterebbe l’inizio della coniazione del denaro con 
CRISTUS IMPER a dopo la morte di Ottone II o di Ottone III.  
 
 
 
Molte delle notizie qui riportate sono state liberamente tratte qua e là, ma soprattutto da 
Nicolò Papadopoli "Le monete di Venezia" e Raffaele Paolucci "Le monete dei dogi di 
Venezia".  
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